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Prefazione 
di Emilia Talamo 

 
 
Il libro di Biagio Gamba affronta un 
tema assai difficile e complesso: l’analisi 
delle cinquantasette incisioni (compresa 
l’antiporta) che compongono il volume 
delle Litaniae Lauretanae, pubblicato per 
la prima volta ad Augsburg il 24 set-
tembre 1749 con la dedica a Maria Te-
resa, Contessa di Waldburg-Zeil. 
La serie venne realizzata a bulino dai 
fratelli Klauber, famosi incisori ed edi-
tori attivi nella città tedesca tra il XVIII 
e il XIX secolo, mentre l’invenit fu ope-
ra del predicatore gesuita Udalrich 
Probst, ideatore dei soggetti, dei sim-
boli e delle didascalie che accompagna-
no le immagini; per inciso, va osservato 
che nelle indicazioni di responsabilità i 
Klauber aggiungono spesso il termine 
Cath., abbreviazione di “Cattolici”, per 
evidenziare il fatto che non apparten-
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gono al mondo protestante. 
Nel testo, pubblicato in tedesco, è pre-
sente anche il breve commento del ge-
suita Francisco Xaverio Dornn, 
un’aggiunta inserita a titolo di spiega-
zione dottrinale delle incisioni; in altre 
edizioni, invece, non compare questo 
commento, ma soltanto il variegato e 
ricchissimo apparato illustrativo, che 
rivela – come giustamente sottolinea 
l’autore – un’autonomia delle immagini 
rispetto all’interpretazione del padre 
gesuita. 
La serie, infatti, avrà grande fortuna e 
numerose saranno le edizioni in lingue 
diverse, le ristampe e le varianti realiz-
zate anche da altri incisori. 
Con precisione e accuratezza estreme, 
l’autore esamina tutti gli aspetti relativi 
a questa serie, affrontando temi diversi-
ficati e complessi per fornire al lettore 
un quadro il più possibile esaustivo 
dell’ambiente gesuita in cui vengono 
concepite e realizzate le immagini delle 
Litaniae. 
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Le incisioni che illustrano le invocazio-
ni alla Vergine mostrano infatti una 
simbologia ricca e serrata, in cui le alle-
gorie e le figure riempiono fittamente 
le pagine; le numerose didascalie inseri-
te accanto a ogni immagine offrono 
una prima chiave di lettura delle illu-
strazioni, ma spesso sono presenti an-
che diversi strumenti, come righelli, 
squadre e compassi, che rimandano ai 
simboli della Massoneria. 
Proprio per questo motivo nell’accurata 
scheda di ogni incisione l’autore ha de-
ciso di inserire “due livelli di lettura: quello 
artistico-teologico della cultura gesuitica e quel-
lo più esoterico utilizzato negli ambienti ini-
ziatici, più specificamente nella massoneria”. 
L’intento del libro di Biagio Gamba, 
comunque, non è quello di fornire so-
luzioni o nuove interpretazioni relative 
allo spinoso problema della serie della 
Litaniae, ma semplicemente di valoriz-
zare e, quindi, di rendere disponibile a 
un vasto pubblico di non addetti ai la-
vori il cospicuo e articolato repertorio 
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iconografico della serie, con le sue pe-
culiari simbologie legate al mondo ge-
suita e a quello massonico. 
 

Emilia Anna Talamo 
Docente di Storia dell’arte moderna 

presso l’Università della Calabria 
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Introduzione 
 
 
1. I titoli di Maria 
 
Il lettore abbia subito chiara una cosa: 
le raffigurazioni della Vergine relative 
alle singole invocazioni delle Litanie 
Lauretane riportate in quest’opera non 
hanno nulla a che vedere con 
l’immagine classica della Madonna di 
Loreto. 
Quest’ultima, nota a tutti i cattolici del 
mondo, appare inconfondibile per due 
caratteristiche fondamentali: la prima è 
rappresentata dal viso della Vergine, di 
colore nero; l’altra dal particolare man-
to di cui è rivestita, vale a dire una lun-
ga tunica, conosciuta anche con il no-
me di Dalmatica, che copre il corpo 
della Vergine fino ai piedi, lasciando 
scoperti soltanto il suo volto e quello 
del Bambino. 
La figura originale trae origine da una 
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statua lignea risalente al XIV secolo. Il 
caratteristico volto nero, oltretutto co-
mune ad altre rappresentazioni della 
Vergine, era dovuto al fumo dei ceri e 
delle lampade accese dai devoti innanzi 
alla statua, con la conseguente altera-
zione degli originari colori. Qualcuno 
ha ipotizzato che il nero fosse invece il 
colore originario del viso, così dipinto 
su ispirazione dei versi 1, 5-6 del Canti-
co dei Cantici 1. Tuttavia, la “bruna” a 
cui si riferiscono i due passi del Cantico 
è una donna egiziana, abbronzata per-
ché esposta al sole durante il lavoro nei 
campi.2 
Nel 1797, le truppe di Napoleone si 
appropriarono della statua, come fece-

                                                 
1 Ct. 1, 5-6: «Bruna sono ma bella, o figlie di 

Gerusalemme, come le tende di Kedar, come 

le cortine di Salomone / Non state a guardare 

se sono bruna, perché il sole mi ha 

abbronzato». 
2 Cfr. in nota 1, 5, Cantico dei Cantici, La 

Bibbia di Gerusalemme, EDB edizioni, Bolo-

gna, 2011. 
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ro con altre opere d’arte, portandola in 
Francia. Qualche anno più tardi, nel 
1801, a seguito del trattato di Tolenti-
no, dopo diverse trattative il simulacro 
fu restituito. 
Per evitare che l’originale subisse altri 
episodi spiacevoli fu realizzata una co-
pia, oggi custodita a Cannara (PG). 
L’operazione, tuttavia, si rivelò inutile, 
in quanto nel 1921, durante un deva-
stante incendio divampato nella notte 
fra il 22 e il 23 febbraio, la statua origi-
nale andò distrutta. Da allora, al suo 
posto, è collocata un’altra statua ricava-
ta da un legno di cedro proveniente 
direttamente dai giardini vaticani 3 e 

                                                 
3 Dopo la sua realizzazione, la nuova statua 

fu incoronata nella Cappella Sistina e poi 

esposta in Santa Maria Maggiore. Arriverà a 

Loreto, per essere collocata nella “casa”, il 7 

settembre 1922, accompagnata da un lungo 

corteo di autovetture lungo il Lazio, l’Umbria 

e le Marche. A guidare il corteo delle diciotto 

automobili, l’auto che trasportava il Cardina-

le Pietro Gasparri, lo stesso che nel 1929 sot-
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realizzata l’anno dopo l’incendio dallo 
scultore Enrico Quattrini e dipinta 
dall’artista Leopoldo Celani. 
Dal punto di vista strettamente icono-
grafico, le immagini della serie che 
“raccontano” la Madonna attraverso le 
invocazioni delle Litanie Lauretane non 
si riferiscono pertanto, in maniera spe-
cifica, alla statua della Vergine venerata 
nel Santuario di Loreto, bensì alla figu-
ra della Madonna in generale. 
Va pur detto che l’origine delle Litanie 
Lauretane, nonostante il nome, non va 
ricercata nel santuario marchigiano, dal 
quale le stesse hanno comunque deriva-
to la loro definizione.  
Il termine “litania” - che deriva dal gre-

co  (preghiera, supplica), a sua 

volta ricavato dal verbo  (in-
vocare con preghiere, supplicare) -, in 
latino (litania) aveva il significato speci-

                                                               
toscrisse con Benito Mussolini – alla presen-

za di Papa Pio XI e del re Vittorio Emanuele 

III - i Patti Lateranensi. 
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fico di “preghiera sotto forma di canti-
lena” e ancora oggi essa si esprime at-
traverso una lenta e monotona compo-
sizione, quasi un lamento, che rimane 
inalterato durante tutta la sua recitazio-
ne. 
Secondo gli studiosi, le prime litanie di 
cui si ha traccia risalgono al IV secolo e 
avevano come soggetto, nelle singole 
invocazioni, i santi cristiani. Le litanie 
dedicate integralmente alla Vergine Ma-
ria cominciarono a diffondersi intorno 
al XII secolo (ma non mancano autori 
che retrodatano questo momento ai 
primi secoli della Chiesa), sviluppando-
si in varie versioni. Fra queste, acqui-
starono grande popolarità ed ebbero 
enorme diffusione proprio le Litaniae 
Lauretanae, il cui nome si deve al fatto 
che, a partire dal XVI secolo, venivano 
recitate in maniera costante e sistemati-
ca in occasione dei pellegrinaggi di mi-
gliaia di devoti presso il Santuario di 
Loreto e nell’esercizio del culto alla 
Vergine ivi venerata. Ciò sembra avere 
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conferma anche nella terminologia: li-
tania, come già detto, significa “suppli-
ca”, ma trova un suo sinonimo in 
“processione” 4. Sostanzialmente, la 
litania era la preghiera che i devoti reci-
tavano in processione - con o senza la 
statua della Vergine - al Santuario di 
Loreto. 
A parte le Litanie dei Santi, quelle Laure-
tane furono le uniche a ottenere il rico-
noscimento ufficiale dalla Chiesa, che 
invece vietò tutte le altre, allora in uso 
presso i fedeli. Secondo alcuni ricerca-
tori, alla fine del Cinquecento se ne po-
tevano contare ben sessanta. 
Chi sia stato l’autore delle Litanie Laure-
tane, non è dato sapere. Diversi studiosi 
sono concordi nel ritenere che la ver-
sione definitiva sia opera di più redatto-
ri, ma è probabile che esse trovino la 
loro vera origine nella tradizione orale, 
nelle varie forme di supplica che i de-

                                                 
4 Cfr. Liber Pontificalis, Papa Sergio, Duche-

sne Ed., Tomo I, p. 376. 
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voti indirizzavano alla Vergine. Succes-
sivamente, anche grazie al citato inter-
vento delle autorità ecclesiastiche, volto 
ad arginarne l’eccessivo proliferare, fu-
rono evidentemente sistemate in un 
unico formulario. Riferendosi a papa 
Clemente VIII, l’abate Vincenzo Murri 
scrive che 
 

«…proibì alcune nuove Litanìe, coman-
dando, che si ritenesse l’uso delle altre dette 
Lauretane, perché la prima volta si canta-
rono in Loreto, delle quali si crede potesse 
ridurle all’elegante modo, in cui sono di 
presente, il Cardinale Savelli. Ciò rilevasi 
da una gran Lamina lavorata di Argento, 
su cui rimangono incise, dal medesimo qua 
trasmessa circa l’anno 1489, a piè della 
quale si legge la seguente iscrizione: 
PAULUS SABELLUS ALBANI 
PRINCEPS, ET ORATOR CAE-
SAREUS: Di niun altro si ha simil 
memoria: di niun altro si parla, che abbia 
potuto formare tali Litanìe. Esso nulla as-
serisce nella detta lamina, né che mandata 
sia per voto, né per grazia ricevuta; dunque 
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sembra che tacitamente se ne faccia egli 
stesso colla accennata iscrizione autore» 5 

 
Purtroppo, il Murri non fornisce ele-
menti sufficienti per l’identificazione 
certa di tale Paolo Savello, principe di 
Albano, né si ha traccia della lamina 
citata - che lui stesso non esclude sia 
stata inventata dall’autore- e dell’iscri-
zione in essa contenuta. Ancora nel 
1571, nell’Officium Beatae Virginis, rifor-
mato da Pio V e pubblicato il 5 aprile, 
non c’è alcun riferimento alle Litanie; 
circostanza, questa, alquanto strana, se 
si pensa che Pio V fu lo stesso Pontefi-
ce che istituì l’invocazione Auxilium 
Christianorum per ringraziare la Vergine 
in occasione della vittoria sui turchi 
nella battaglia di Lepanto. Tale invoca-
zione, però, appare soltanto nel 1578 in 

                                                 
5 Vincenzo Murri, Dissertazione critico-

istorica sulla identità della Santa Casa di 

Nazarette ora venerata in Loreto, Stamperia 

Alessandro Carnevali, Loreto, 1791, p. 137-

138 
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Cronologia della gestione della Stamperia 
 

Dal 1737 al 1768 
Joseph Sebastian e Johann Baptist  
 
Dal 1768 al 1787 
Johann Baptist e Joseph Xaver  
 
Dal 1787 al 1800 (?) 
Joseph Xaver  
 
Dal 1813 al 1837 
Joseph Anton 

 
 

Genealogia della Famiglia Klauber 
 

Krämer Franz Christoph 
 

Joseph Sebastian  
(1710-1768) 

Johann Baptist 
(1712-1787) 

Joseph Xaver 
(1741-1813) 

Ignaz Sebastian  
(1753-1817) 

Joseph Anton 

(1781-1837) 
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3. Fortuna e bibliografia della Serie 
 
La prima delle numerose edizioni delle 
Litanie Lauretane fu pubblicata in lin-
gua tedesca in data 24 settembre 1749 
dall’editore Johann Baptista Burckart di 
Augsburg. Il lunghissimo titolo riporta-
to sul frontespizio ne spiega nello spe-
cifico il contenuto: 
 
LAURETANISCHE LITANEY, So Zu 
Lob und Ehr Der Ohne Mackel empfange-
nen, Von aller Sünd befreyten, unbefleckten 
Jungfrauen, und Glorwürdigisten Himmels-
Königin - MARIA - Das erste mahl In dem 
wunderthätigen Hauß Loreto von denen heili-
gen Englen ist abgesungen; Nachmals Von 
der Catholischen Kirchen angenommen und 
Von Clemente VII Komischen Pabsten be-
staettiget worden; nunmerho aber Fast auf 
allen Choeren mit Freuden vollen Jubel ange-
stimmet, und von warhen Dienern, und Ma-
rianischen Liebhabern nicht ohne grosten 
Trost vil tausendmahl gebetten wir: Durch 
klare Concept, faßbare Sinn Bilder Gleich-
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nussen, und Biblische Figuren, In siben und 
fuenzig Kupfferstichen. Nach Ordnung der 
Ehren Titlen fuergestellt, und mit kurzer Bey-
schriften erklaert von FRANCISCO XA-
VERIO DORNN, Dechant und Ordinari 
Predigern in Fridberg. 
 
Segue la dedica a Maria Teresa, Contes-
sa di Waldburg-Zeil. 
A cinquantasei delle cinquantasette in-
cisioni a bulino su rame segue il testo 
con il commento, diviso in quattro 
brevi paragrafi, del predicatore Franci-
sco Xaverio Dornn. 
A questa edizione in lingua tedesca ne 
seguiranno altre otto: la 2ª e la 3ª – 
sempre per i tipi di Burckart - nel 1754; 
a partire dalla 4ª edizione (1763) l’opera 
fu pubblicata dall’editore Mattew Rie-
ger di Augsburg, così la 5ª e la 6ª 
(1768), la 7ª (1809), l’8ª (1831) e 
l’ultima, la nona, nel 1840, anno in cui 
peraltro la famiglia dei Klauber aveva 
già cessato la propria attività. 
Nel 1925, è la volta di una nuova edi-
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zione, firmata Alfred Hoppe per 
l’editore Johann Steinbrener di Winter-
berg, con il titolo Die lauretanische Lita-
nei: ein Lesebuch für den Monat Mai; mit 
einem Anhange: eine Maiandacht in geistli-
chen Lesungen. 
In lingua tedesca è anche un’dizione 
pubblicata di recente dall’editore Salter-
rae a Vienna nel 1987 e curata da Hans 
Hermann Gröer, con il titolo Die Rufe 
von Loreto, poi ristampata nel 1991 
sempre dallo stesso editore. 
 

***** 
 

La prima edizione in lingua latina fu 
pubblicata ad Augsburg il 24 giugno 
1750 (con una ristampa nel 1754), an-
cora a spese di Johann Baptist Burc-
kart. Il titolo completo dell’opera è il 
seguente: 
 
LITANIAE LAURETANAE AD 
BEATAE VIRGINIS, CAELIQUE 
REGINAE MARIAE HONOREM, 
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nenti alla dottrina, alla comunità, alla 
religione. È evidente che la frase neces-
sita di una chiave, di un codice che aiuti 
a comprenderne l’esatto significato.  
Va detto che in ebraico, ma anche in 
greco, ogni lettera dell’alfabeto corri-
spondeva a un numero. E questo aveva 
un significato. 
Troveremo riferimenti simili anche nel-
le incisioni dei Klauber. 
 
5. La Massoneria 
 
Osservando la ricca simbologia delle 
incisioni klauberiane non si può non 
notare che molti elementi hanno molto 
poco di cristiano. 
Alcune figure, per esempio, presentano 
un certo legame con la simbologia ini-
ziatica, in particolare massonica. A co-
loro i quali non hanno conoscenze spe-
cifiche sull’argomento va chiarito che 
sin dalle origini i Fratelli Massoni usano 
segni per comunicare con gli altri ap-
partenenti. Tali segni o gesti avevano 
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(hanno) non solo lo scopo di indicare 
l’appartenenza alla Fratellanza, ma in 
alcuni casi volevano (vogliono) espri-
mere concetti ben precisi. 
Le origini della Massoneria si perdono 
nella leggenda. 
Nell’ambiente, si usa distinguere la co-
siddetta Massoneria Operativa da quel-
la Speculativa. La prima, la più antica, o 
meglio quella antica, si riferisce a coloro i 
quali praticavano il mestiere di murato-
re (da qui la definizione di “liberi mura-
tori”), che erano a conoscenza di tecni-
che, tenute da essi ben segrete, relative 
alla costruzione di chiese e cattedrali. I 
loro attrezzi – martello, cazzuola, squa-
dra, compasso, etc. - avevano un valore 
pratico, legato direttamente all’attività 
esercitata. 
Si fa risalire al 1717, invece, la nascita 
della cosiddetta Massoneria Speculati-
va, dove il termine “speculativa” assu-
me il significato di mentale, filosofico, 
da contrapporre appunto al “pratico” 
della precedente. I membri di questa 
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branca non erano muratori, nel senso 
del mestiere, e probabilmente non 
avrebbero saputo neppure allineare due 
pietre una sull’altra. Tutt’oggi, per la 
massoneria speculativa, gli strumenti – 
gli stessi visti a proposito di quella ope-
rativa – hanno un valore simbolico, 
filosofico. 
Il periodo nel quale furono eseguite le 
incisioni analizzate, cioè la metà del 
XVIII secolo, coincide proprio con gli 
anni della diffusione della Massoneria 
moderna, la quale attinse le sue basi 
filosofiche e dottrinali da diverse fonti, 
quali la filosofia alchemica, la tradizio-
ne degli antichi egizi, quella babilonese, 
la cabbala ebraica e, per finire, il movi-
mento dei rosacroce e dal cristianesi-
mo, dal quale mutuò moltissimi simbo-
li. 
Con riferimento specifico alla Masso-
neria, il Settecento – com’è stato det-
to – rappresenta il secolo d’oro. Nel 
periodo storico in cui operarono i Fra-
telli Klauber, in Europa il fenomeno è 
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davvero considerevole. Sembra che nel 
1750, nelle varie capitali europee e nelle 
altre città di provincia si potevano con-
tare ben 50.000 affiliati alle logge. Nel 
1771, solo in Francia si raggiunse il 
numero di 35.000 massoni 38. Anche in 
Germania il fenomeno si diffuse in 
maniera impressionante, tanto che agli 
inizi dell’Ottocento un grande filosofo 
come Fichte pubblicava un’opera dal 
titolo Filosofia della Massoneria. 
Non ci sarebbe da stupirsi, dunque, se 
due stampatori, che erano anche artisti 
dell’incisione, avessero aderito alla 
Maurerei. È noto che gli artisti, come 
pure altre categorie, già dal medioevo 
erano soliti associarsi a organizzazioni 
che ne tutelavano diritti e facoltà. Si 
pensi alla Gilda di San Luca, la corpo-
razione degli artisti in terra fiamminga, 
fondata ad Anversa nel XIV secolo. 
In questo senso, la Massoneria delle 

                                                 
38 Ciuffoletti-Moravia, La Massoneria, Mon-

dadori, Milano 2004, p. 49. 
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origini è stata equiparata alle Corpora-
zioni medioevali, in particolare a quelle 
di muratori e architetti, all’epoca i soli 
custodi delle tecniche di costruzione di 
templi e cattedrali. 
Con le antiche gilde, la Massoneria ha 
un rapporto storico di discendenza, 
così come lo rivendica nei confronti 
delle Arti Liberali. Neppure con la reli-
gione cristiana si pone in assoluta anti-
tesi, come pure si è erroneamente in-
dotti a pensare. A proposito, basti leg-
gere le Costituzioni di Anderson, dove 
si fa esplicito riferimento all’originaria 
condizione di “Massoni cristiani”.39 

                                                 
39 Seconda Costituzione di Anderson, articolo 

1, 1838. Estratto. «Negli antichi tempi i Mas-

soni cristiani erano tenuti, in ogni paese in cui 

viaggiavano o lavoravano, a sottomettersi alle 

tradizioni cristiane. Ma poiché ora la Masso-

neria esiste presso tutti i Popoli, anche presso 

quelli con altre religioni, essi sono tuttavia 

tenuti a seguire quella religione nella quale 

tutti gli uomini sono d’accordo, lasciando ad 

ognuno le proprie opinioni particolari […] 
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Occorre altresì precisare che le origini 
della Massoneria Speculativa non sono 
quelle della società iniziatica, o peggio 
ancora occulta, a cui si è stati abituati a 
pensare - il più delle volte a torto - 
ogniqualvolta se ne parla. 
Nonostante simboli e riti di accettazio-
ne fossero patrimonio esclusivo degli 
adepti, le logge settecentesche avevano 
un carattere che le avvicinava più a ce-
nacoli culturali, artistici e filosofici che 
non a centri di potere occulto. Eppure, 
nel 1738 Clemente XII emise la bolla 
papale In Eminenti Apostolatus Specula, 
con la quale condannò la Massoneria 
vietando a tutti i cattolici di farne parte; 
il divieto fu confermato nel 1751 da 
Benedetto XIV 40, pena la scomunica. 
Non esistono prove che documentino 

                                                               
poiché tutti concordano sui tre grandi articoli 

di Noè e questo basta per preservare l’unione 

della Loggia». www.freimaurerei.ch. 
40 Papa Benedetto XIV emise nell’occasione 

la bolla Providas Romanorum. 
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I simboli della Vergine 
 

 
Le immagini che seguono sono ripro-
dotte dalle incisioni originali apparte-
nenti alla collezione privata dell’autore. 
Si è ritenuto di pubblicare prevalente-
mente quelle della Prima edizione in 
lingua latina, nella ristampa pubblicata 
nel 1768. Il confronto principale è con 
l’edizione francese del 1781 edita diret-
tamente dai Fratelli Klauber. Sono stati 
inseriti una tantum particolari apparte-
nenti ad altre edizioni, per evidenziare 
al lettore specifici dettagli. Alcune im-
magini sono invece tratte dalla Serie 
incisa da Varin, pubblicata da P. J. Ca-
mus nell’edizione del 1851. 
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Antiporta 
 

Un verso tratto dal Salmo 34,28 intro-
duce l’immagine che fa da antiporta al 
volume contenente la serie delle inci-
sioni realizzate dai Fratelli Joseph e Jo-
hann Klauber. Il versetto, in latino, re-
cita: Lingua mea meditabitur laudem tuam 
(lett. “la mia lingua mediterà la tua lo-
de”).61 
La figura centrale è occupata 
dall’immagine della Madonna di Lore-
to. È questa l’unica incisione dell’intera 
raccolta che rappresenta la statua del 
santuario marchigiano. La si riconosce 
benissimo sia per il viso scuro della 
Madonna e del bambino, sia per la 
Dalmatica, la preziosa tunica lunga in-
dossata da Maria. Il riferimento al San-
tuario di Loreto è dato anche dalla sce-

                                                 
61 La Bibbia di Gerusalemme, EDB, 2011. 

Salmo 35(34), 28. Questo il versetto integra-

le: La mia lingua mediterà la tua giustizia, 

canterà la tua lode per sempre. 
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na raffigurata nella parte inferiore: due 
Angeli trasportano in volo la Casa di 
Nazareth. 
Secondo la tradizione, nel 1291, duran-
te l’impero musulmano dei Selgiuchidi 
in Palestina, alcuni Angeli trasferirono 
la Santa Casa, ovvero le mura dell’umile 
casa dove sarebbe vissuta Maria, da 
Nazareth a Tersatto, presso l’attuale 
città di Fiume, in Croazia, da cui tre 
anni dopo essa fu trasportata di nuovo 
in volo, sempre dagli Angeli, nei luoghi 
dove oggi sorge il Santuario di Loreto. 
Fanno da cornice una serie di simboli, 
intervallati da didascalie, che rappresen-
tano i titoli/invocazioni della Vergine 
- una sorta di sintesi figurativa delle 
Litanie -, il cui significato verrà appro-
fondito successivamente quando sa-
ranno esaminate le illustrazioni delle 
singole invocazioni. Per il momento, 
sarà sufficiente la descrizione dell’in-
cisione in questione. 
In alto, al centro, l’immagine della Tri-
nità (Sancta Trinitas); subito alla destra, 
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un trono (Sedes Sapientiae); quindi, la 
figura dell’Arca dell’Alleanza (Foederis 
arca), uno specchio (Speculum Iustitiae), 
un contenitore di medicinali (Salus in-
firmorum), una torre (Turris Davidica). In 
primo piano, a destra, la figura del Pon-
tefice (Auxilium Christianorum). In bas-
so, al centro, un uomo in barca, in balia 
delle onde (Consolatrix afflictorum). In 
primo piano a sinistra, una figura ma-
schile (Refugium peccatorum) e una fem-
minile (Causa nostrae laetitiae); un’altra 
torre (Turris Eburnea). Seguono le im-
magini di tre vasi (Vas Spirituale, Vas 
honorabile e Vas devotionis) e dell’Agnello 
(Agnus Dei). Al centro di questa corni-
ce, la figura della Madonna (S. Maria 
Regina Angelorum), ai cui piedi, inginoc-
chiati – a sinistra –, vi sono un rappre-
sentante dei Profeti (Regina Propheta-
rum), dei Patriarchi (Regina Patriar-
charum) e delle Sante Vergini (Regina 
Virginum), mentre a destra, sempre in-
ginocchiati, troviamo un rappresentan-
te dei Confessori (Regina Confessorum), 
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uno dei Santi Martiri (Regina Martyrum) 
e uno dei Santi Apostoli (Regina Aposto-
lorum), che reggono la corona regale 
della Vergine Maria. Immediatamente 
sotto, la casa di Nazareth (Domus Aurea, 
Ianua Coeli); sull’angelo a destra una 
Stella (Stella Matutina), su quello a sini-
stra una Rosa (Rosa Mystica). Le restanti 
invocazioni sono elencate nei cartigli 
retti dai due Angeli che hanno incoro-
nato il capo della Madonna. 
Chiude l’immagine un altro versetto 
biblico, tratto dal Salmo 70,14: Ego au-
tem semper sperabo, et adiiciam super omnem 
laudem tuam (lett. “Io invece spererò 
sempre e su tutto innalzerò la tua lo-
de”).62 
Nell’angolo inferiore sinistro, la sigla 
C.P.S.C.M. sta per Cum Privilegio Sacrae 
Caesareae Maiestatis, indicante l’auto-
rizzazione imperiale alla stampa 
dell’immagine. Sull’angolo opposto, 

                                                 
62 Idem. Salmo 71(70),14: Io, invece, conti-

nuo a sperare; moltiplicherò le tue lodi. 
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troviamo invece la firma dei due inciso-
ri.63 
Nella seconda edizione latina, oltre 
all’accennata differenza nella firma, 
troviamo anche alcune differenze ico-
nografiche. 
L’impostazione dell’idea è la stessa, ma 
cambia l’esecuzione. Per esempio il pa-
pa, che nella prima versione è rivolto 
verso l’osservatore, nella seconda volge 
lo sguardo verso la Vergine; cambia 
anche la posizione (oltre che la fisio-
nomia) dei personaggi che reggono la 
corona. Diverso appare anche l’aspetto 
della Madonna e del Bambino, con le 
corone e gli ornamenti del vestito di-
versi rispetto alla prima edizione. Dif-
ferenti appaiono anche gli oggetti che 
fanno da contorno all’illustrazione. La 
posizione di Gesù – in alto al centro - è 
diversa, come in qualche dettaglio lo è 
anche l’immagine di Dio Padre. Anche 
le figure di Adamo ed Eva sono diver-

                                                 
63 Per questo, vedi nell’Introduzione. 
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se. Nella prima versione, Adamo tiene 
le mani giunte, mentre nella seconda si 
tocca il petto con la sinistra e alza la 
mano destra al cielo; nella seconda, Eva 
tiene in mano la mela, con il serpente 
che le circonda il braccio. 
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1 
Kyrie Eleison 

Signore, Pietà 
 

L’espressione Kyrie Eleison deriva dal 
greco, tradotta in italiano con Signore 
Pietà!, ed è la prima delle invocazioni 
introduttive alle Litanie della Vergine. 
Nell’immagine si osserva un sacerdote 
con i suoi ministranti, in adorazione 
innanzi al Santissimo Sacramento, 
sull’altare della Vergine. 
Sul margine inferiore dell’immagine, 
una didascalia tratta da Abacuc 3,3: 
Laudis eius plena est terra - “delle sue lodi 
è piena la terra”. 
Il primo simbolo che troviamo 
nell’immagine è costituito dal Triango-
lo. Nella tradizione ebraica esso simbo-
leggia Dio, l’innominabile, mentre nel 
simbolismo dell’arte cristiana rappre-
senta la Trinità. Il triangolo corrispon-
de anche al 3, numero che esprime la 
perfezione. Si tratta di un triangolo 
rappresentato nella forma di Equilatero, 
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che esprime l’assoluta armonia, il prin-
cipio di proporzione e, dunque, il con-
cetto stesso di Divinità. 
All’interno del medaglione, circondato 
da angioletti, Maria tiene sulle ginoc-
chia il Bambino. 
È opportuno notare un particolare che 
ritroveremo in modo piuttosto ricor-
rente in diverse immagini della serie: le 
dita della mano sinistra della Madonna 
si trovano in una posizione senza dub-
bio innaturale, quanto meno scomo-
da 64 e per nulla spontanea. 
Tale segno è presente anche in raffigu-
razioni che alcuni associano a riti mi-
sterici della tradizione cabalistica. In 
particolare, si tratterebbe di un signum 
meglio conosciuto come segno del Rebis, 
o anche mano del Rebis o mano del 
Marrano. 
Il Re-bis – che in latino sta a significare 
“cosa doppia” – si forma unendo le 

                                                 
64 Il lettore provi a imitarla e scoprirà cosa 

intendo dire. 
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dita medio e anulare, distanziando indi-
ce e mignolo, così da formare una 
“W” 65. La “cosa doppia” si trova an-
che nei riti iniziatici di matrice masso-
nica, laddove i due oggetti uniti sono 
quelli della squadra e del compasso, che 
com’è noto rappresentano due simboli 
fondamentali della Massoneria. Nella 
versione pubblicata nella seconda edi-
zione, il particolare è ancora più evi-
dente (si veda la figura alla pagina se-
guente). 
Di questo riparleremo in seguito. Ades-
so, continuiamo con l’osservazione. 
Il medaglione con l’immagine della 
Vergine è posizionato al di sopra 
dell’altare. Secondo il Dornn, ciò signi-
fica che l’altare è dedicato alla Beata 
Vergine. Su di esso sono poggiati sei 
ceri, al centro dei quali è posizionato 

                                                 
65 Nella kabbalah la lettera “W” (Vav) corri-

sponde al numero 6, che ripetuto tre volte 

equivale a 666, ovvero il numero della Bestia, 

cioè Satana. 
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un settimo, il più luminoso, che nella 
raffigurazione è il Santissimo Sacra-
mento. 
 

 
 

Nella parte inferiore dell’immagine os-
serviamo ulteriori sei ceri, sorretti dai 
piccoli ministranti. 
Il cero ha un significato allegorico im-
portante nella simbologia gesuita, in 
quanto sta a indicare l’opera stessa della 
Compagnia di Gesù. Il cero rappresen-
ta una piccola fonte di luce, che però è 
in grado di illuminare lo spazio circo-
stante, allo stesso modo dell’azione del 
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gesuita. Più ceri hanno il potere di illu-
minare spazi enormi, come l’opera di 
evangelizzazione e i valori che attraver-
so i sui confratelli la Compagnia riusci-
va a diffondere in tutto il mondo e 
- come il cero che bruciando si consu-
ma - anche a costo dell’estremo sacrifi-
cio. 
Dal punto di vista allegorico, il Santis-
simo Sacramento rappresenta il papa, 
cui i gesuiti pronunciano voto di obbe-
dienza, ma anche il Generale della 
Compagnia, ovvero il Preposito Gene-
rale (il primo fu il fondatore Ignazio di 
Loyola), detto anche il Papa Nero per 
via del colore della tonaca e del fatto 
che la carica dura a vita, ma anche per il 
presunto, enorme potere di costui, che 
i detrattori di ogni tempo hanno dipin-
to come il vero “padrone” della Chiesa, 
alla cui volontà si piegherebbe lo stesso 
Pontefice di Roma. 
I ceri e/o i candelieri hanno una fun-
zione molto importante dal punto di 
vista simbolico anche nei riti di inizia-
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zione massonici. 
Afferma il Boucher che «il Tempio de-
ve essere illuminato simbolicamente da 
“fuochi”» e che «prima dell’apertura dei 
lavori, il solo Maestro Venerabile ha il 
suo cero acceso; nel corso dell’apertura, 
egli “dà la Luce” ai due Sorveglianti. E, 
con i loro candelieri, il Venerabile e i 
due Sorveglianti accendono i ceri posti 
alla sommità dei Pilastri». Pertanto «nel 
primo grado ci sono sei luci nel Tem-
pio».66 
Nel caso specifico dell’illustrazione il 
cero rappresenta uno dei simboli degli 
“equivoci”, ovvero utilizzati sia nel 
simbolismo cristiano 67 che in quello 
iniziatico. 
Inginocchiati innanzi all’Altare, attorno 
al Buon Reverendo, otto fanciulli, in 
abito da chierichetto. 

                                                 
66 J. Boucher, La simbologia massonica... op. 

cit. p. 114 
67 Nell’iconografia religiosa cristiana il cero 

sta a rappresentare la Trinità. 
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Il numero che si ottiene è il 9, 
anch’esso caratterizzato da una fortis-
sima valenza esoterica 68, che nella 
Massoneria corrisponde al grado di 
Gran Maestro. Questi è anche colui il 
quale accende nel Tempio una candela, 
fonte di fiamma, per poi accendere, su-
bito dopo il rituale di apertura dei La-
vori, i Tre Candelabri posizionati al cen-
tro del Tempio Massonico 69. Nella va-
riante della seconda edizione, 
l’immagine appare più esplicita ((si veda 
la figura alla pagina seguente). 
Nei rituali iniziatici, il Maestro Venera-
bile accende il cero per aprire il rituale, 
cui partecipano diversi fratelli, anch’essi 
con il cero in mano, fra i quali il desi-
gnato all’iniziazione. 

 

                                                 
68 Per la scuola Pitagorica, il 9 era il numero 

perfetto, in quanto esponente del numero 3. 
69 Cfr. Andrea Cuccia, Gli albori della Mas-

soneria, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2003, 

pp. 73-74. 
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In alcune incisioni del XVIII secolo, 
dedicate al rito di iniziazione, disposti a 
tre all’interno del tempio, si trovano tre 
gruppi di candelieri. La scena è caratte-
rizzata dalla presenza di confratelli, con 
la spada, che compiono il rituale. 
Tornando alla prima edizione, interes-
sante è la figura del fanciullo, in piedi 
sulla destra, con il viso girato verso il 
lettore. Chi è quel personaggio? Qual è 
il messaggio che vuole trasmettere? 
Perché gli artisti lo hanno voluto ritrar-
re in questa posizione, rivolta diretta-
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mente verso il lettore? Domande alle 
quali possono darsi soltanto delle ri-
sposte ipotetiche. 
Il viso del giovane ministrante sembra 
osservare qualcuno, dal quale attende 
una risposta o una conferma. Molto 
semplicemente potrebbe trattarsi di un 
cameo, ovvero di un personaggio reale. 
Il fanciullo in questione potrebbe esse-
re Joseph Xaver, primogenito di Joseph 
Sebastian. All’epoca in cui fu realizzata 
l’incisione il piccolo Xaver aveva infatti 
otto anni. È interessante notare che egli 
non compare nelle successive edizioni. 
Osserviamo però la raffigurazione nelle 
due versioni principali. 
Nella prima, come s’è detto, il sacerdo-
te e gli assistenti sono di spalle, a ecce-
zione di quello che è girato verso 
l’osservatore. La Madonna è all’interno 
del medaglione, circondata dagli angeli. 
Nella seconda, cambia la prospettiva 
dell’immagine: il sacerdote è in piedi da 
un lato, con i piccoli ministranti alle sue 
spalle, mentre uno più grande, con 
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l’incensiere, lo osserva sul lato opposto. 
Diversa è la raffigurazione della Ma-
donna e del Bambino, inserita in un 
medaglione aperto. Insomma, cambia 
lo stile. 
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